
Dipinti restaurati della chiesa di
San Giovanni Battista di Trebbo di Reno

da Lucio Massari ad Alessandro Guardassoni

Parrocchia
SAN GIOVANNI BATTISTA

Trebbo di Reno (Bologna)
CHIESA DI BOLOGNA



Il restauro dei dipinti è stato fi nanziato da



A cura di

Elena Rossoni 
Anna Maria Bertoli Barsotti

Trebbo di Reno - Castel Maggiore (Bologna) - Marzo 2011

Dipinti restaurati della chiesa di
San Giovanni Battista di Trebbo di Reno

da Lucio Massari ad Alessandro Guardassoni



Le curatrici ringraziano Gianpaolo Baietti e Giuseppe Bonfi glioli per la segnalazione dei documenti dell’archivio
parrocchiale della chiesa di San Giovanni Battista di Trebbo di Reno.
Si ringraziano inoltre, per gli utili scambi di idee, Gian Piero Cammarota e Angelo Mazza.

In copertina:
LUCIO MASSARI, Transito di San Giuseppe, Trebbo di Reno, chiesa di 
San Giovanni Battista (particolare).

In quarta di copertina:
ALESSANDRO GUARDASSONI, Madonna addolorata, Trebbo di Reno, chiesa
di San Giovanni Battista (particolare).

Progetto grafi co e stampa:
DIGI GRAF S.R.L.
Via Cartiera, 118 
40037 Borgonuovo di S.M. (Bologna)
Tel.  051 6781100 
www.digi-graf.com



Il restauro e il contemporaneo studio dei dipinti presen-
tati in questa occasione, sono il frutto di una collabora-
zione ormai consolidata tra istituzioni che permette di 
far procedere all’unisono l’attività di tutela, di conserva-
zione e di valorizzazione del nostro patrimonio artistico. 
La Soprintendenza, la Curia Arcivescovile e la Fondazio-
ne Carisbo hanno infatti operato in sintonia per perse-
guire il comune obiettivo di recuperare un importante 
patrimonio, ancora completamente inedito nel pur ric-
chissimo panorama dall’editoria artistica.

Il presente lavoro dimostra infatti come in territori non 
coinvolti dalle capillari indagini di storiografi  come Car-
lo Cesare Malvasia, o interessati solo di striscio dalle per-
lustrazioni di eruditi come Marcello Oretti, e soprattutto 
privi di una tradizione storiografi ca locale, si nascondono 
ancora opere dagli importanti signifi cati artistici, storici, 
devozionali, mantenuti vivi dalla passione di chi quo-
tidianamente ne fruisce. L’attribuzione a Lucio Massari 
di un interessante dipinto acquistato con estrema lun-
gimiranza nell’Ottocento dalla parrocchia, contribuisce 
ad arricchire la conoscenza della produzione di questo 
importante e singolare artista che elaborò in maniera 
originale l’insegnamento dei Carracci, così come la sco-
perta della fi rma e dei documenti d’archivio relativi alla 
tela di Barbara Sirani hanno permesso di aggiungere 
un’opera signifi cativa al catalogo di  una pittrice a cui 
attualmente si possono riferire con certezza pochissime 
opere. Il presente studio permette inoltre di sottoporre 
alla comunità scientifi ca casi ancora “problematici” che 
potranno essere risolti nel tempo con il progredire delle 
ricerche e di recuperi importanti come quelli che in que-
sta occasione vengono presentati. 

Luigi Ficacci
Soprintendente

Il restauro di ben cinque dipinti nella Chiesa di San Gio-
vanni Battista a Trebbo di Reno è un evento davvero 
importante per la parrocchia. Riportare le luci e i colori 
originari in queste opere d’arte ha permesso uno studio 
sulla loro provenienza, sulle attribuzioni e, in fondo, sul-
la storia di questa comunità cristiana. Poterli collocare 
nuovamente nella loro sede, dopo il restauro, consente a 
tutti di comprenderli nel loro autentico signifi cato e sti-
mola a rimettere in luce la vicenda di fede e di tradizione 
che, attraverso il tempo, ha lasciato segni importanti 
nella educazione delle persone per l’apprezzamento del-
la bellezza e dell’armonia, non solo delle forme, ma del 
vivere.

Il plauso per il felice esito di questa impresa ha diverse 
ragioni.

Innanzi tutto la salvaguardia di un patrimonio artistico 
che connota la ricchezza culturale nel territorio delle an-
tiche campagne bolognesi.

Inoltre la fruttuosa collaborazione tra Soprintenden-
za dei beni storici e artistici e il personale dell’analogo 
settore della Diocesi di Bologna, tra il parroco e laici 
collaboratori, ha dato frutti davvero saporosi di nuove 
attribuzioni attraverso la comparazione con altre ope-
re del patrimonio chiesastico e la consultazione dell’ar-
chivio parrocchiale. Di notevole rilievo il ritrovamento 
di un’opera di Barbara Sirani, autrice di cui ci è giunto 
pochissimo. In questo frangente si è dimostrato davvero 
utile l’inventario dei beni artistici della Diocesi recente-
mente completato.

Sulla trama di questo benefi co ordito di competenze e 
collaborazioni, nel quale non si può dimenticare il sup-
porto fi nanziario off erto dalla Fondazione Carisbo, si 
potranno tessere nuovi rapporti per altri progetti, al fi ne 
di valorizzare il patrimonio di arte, di fede e di storia che 
ci rende fi eri di essere italiani.

Mons. Gabriele Cavina
Pro.Vicario generale
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LUCIO MASSARI
Transito di San Giuseppe
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LUCIO MASSARI

(Bologna 1569-1633)
Transito di San Giuseppe

1620 circa, olio su tela, cm 126x96 

Il dipinto raffi  gurante la Morte di San Giuseppe, venne ac-
quistato dalla parrocchia di San Giovanni Battista per scudi 
26 da Luigi Gardini nel 1858, per essere collocato sull’altare 
già dedicato a Gesù Nazareno, in seguito intitolato a San 
Giuseppe, da cui venne rimosso nel secondo dopoguerra 
(Conti della chiesa dal 1850 al 1891). Non sappiamo se Lui-
gi Gardini possedesse il dipinto grazie a passaggi di eredi-
tà familiare o se fosse semplicemente un mercante d’arte 
che lo acquistò a sua volta da altri proprietari. Considera-
te le sue dimensioni, limitate per essere la pala d’altare di 
una chiesa, il dipinto doveva provenire da una residenza 
o cappella privata e forse proprio per questa destinazione 
venne realizzato su di una tela sottile, capace di una resa 
molto compatta del colore.
Nell’inventario di Don Pietro Spisani del 1875 il quadro è 
indicato come “dipinto da uno dei f.lli Carracci” (Inventario 
1875). Anche se sicuramente non riferibile a nessuno dei 
tre celebri cugini, corretta è la sua collocazione geografi ca 
e culturale, vale a dire la Bologna nata dalla cultura carrac-
cesca dei primi decenni del Seicento.
Dal punto di vista stilistico la tela è affi  ancabile alla produ-
zione di Lucio Massari, artista che ebbe una formazione 
presso Bartolomeo Passerotti prima di passare nell’orbita 
dei Carracci, e che guardò con certo interesse la pittura di 
Bartolomeo Cesi, da cui pare aver desunto il senso di rigo-
re e compostezza che emana gran parte della sua opera. 
A Bologna, oltre ad essere attivo tra fi ne Cinquecento e 
inizio Seicento nelle grandi imprese collettive guidate da 
Ludovico Carracci come la decorazione dell’oratorio di San 
Colombano o il chiostro di San Michele in Bosco, realizzò 
importanti pale d’altare come Il Redentore chiama all’apo-
stolato Giovanni e Giacomo per la chiesa di San Gerolamo 
della Certosa oggi alla Pinacoteca Nazionale di Bologna 
(cfr. A. Zacchi in Pinacoteca Nazionale di Bologna 2008, 
pp. 20-22).  Defi nita “bellissimo quadro” da Carlo Cesare 
Malvasia - che pure con Massari non fu molto generoso 
di complimenti - questa tela costituì presumibilmente la 
premessa per la chiamata dell’artista ad operare negli anni 
successivi alla Certosa del Galluzzo di Firenze. Il soggiorno 
fi orentino fece seguito ad uno romano, intrapreso verso la 
fi ne del primo decennio, dove Massari venne a contatto 
con l’arte di Annibale Carracci, Domenichino, Guido Reni, 
Francesco Albani, artista quest’ultimo con cui instaurò una 
stretta amicizia che perdurò anche negli anni successivi 
(Malvasia 1678, I, pp. 551-559; Cellini 2002; Cellini 2005; A. 
Zacchi in Pinacoteca Nazionale di Bologna 2008, pp. 20-
22).
Il dipinto di Trebbo di Reno è avvicinabile a molte tele del-
l’artista realizzate nel secondo decennio del Seicento, più 
precisamente dopo il 1613, momento in cui Massari fece il 

suo rientro a Bologna. Esso può infatti essere affi  ancato ad 
opere quali il Noli me tangere della chiesa di San Giovanni 
dei Celestini di Bologna o ancora al Ritorno del fi gliol pro-
digo eseguito nel 1614 per l’oratorio dell’Ospedale della 
Morte, oggi conservato nella Pinacoteca di Bologna (cfr. 
A. Zacchi e R. D’Amico in Pinacoteca Nazionale di Bolo-
gna 2008, rispettivamente pp. 20-22, 23-26). In particolare 
il restauro ha permesso di verifi care come nel dipinto di 
Trebbo sia presente la medesima preparazione scura che è 
già stata individuata nel Ritorno del fi gliol prodigo, una pre-
parazione che, come sottolineato da Rosa d’Amico, carat-
terizza la contemporanea pittura toscana e che venne ere-
ditata, attraverso il Passignano, anche da Alessandro Tiarini 
(R. D’Amico in Pinacoteca Nazionale di Bologna 2008, p. 

25). Forse il dipinto si può datare più precisamente verso la 
fi ne del decennio, se si notano le affi  nità compositive con 
il Compianto su Cristo morto realizzato per l’oratorio collina-
re del Figatello, pervenuto alla Pinacoteca di Bologna con 
le soppressioni napoleoniche dopo essere transitato per 
la chiesa di San Gerolamo della Certosa (cfr. A. Zacchi in 
Pinacoteca Nazionale di Bologna 2008, pp. 28-30). 
Nei due dipinti troviamo un medesimo modo di aff astel-
lare le fi gure in primo piano, tanto da essere quasi diffi  cil-
mente contenute dalla cornice; sono inoltre strettissime 
le parentele nelle due raffi  gurazioni della Vergine e nel 
modo di rappresentare i volti scorciati di Giuseppe in un 
caso e di Cristo nell’altro. La stesura compatta del colore, 

LUCIO MASSARI, Compianto sul Cristo morto, Bologna,
Pinacoteca Nazionale
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i toni cromatici saturi e l’uso della luce che rende le su-
perfi ci solide ma un poco astratte, contraddistinguono en-
trambe le opere, così come la gran parte della produzione 
dell’artista. 
È probabile che la costruzione dello spazio del dipinto di 
Trebbo di Reno sia stata dettata da una posizione abba-
stanza alta in cui il dipinto stesso doveva essere collocato. 
La fi gura di Cristo così come lo scorcio del San Giuseppe e 
l’altezza del letto su cui questo riposa, fanno infatti pensa-
re ad una destinazione per una visione dal basso. 
Nell’insieme si ha una raffi  gurazione molto intima, centra-

1965, coll. 1251-1287; Mâle 1984, pp. 281-285; Pessa Mon-
tagni 1986). Nei racconti sulla morte grande importanza 
svolge il ruolo del dialogo tra Giuseppe, preoccupato del 
castigo per i peccati realizzati prima del matrimonio con 
la Vergine, e l’intercessione di Cristo che chiama a sé una 
schiera di angeli che accompagnano l’anima del padre 
terreno verso il paradiso. Compito di questi angeli è anche 
l’avvolgerlo nella seta dopo la morte per presentarlo a Dio. 
A questo passo sembra dunque ispirato il panno bianco 
portato dai due angioletti in gloria, mentre San Michele 
arcangelo che pesa le anime, posto sulla destra, richiama 
il momento del giudizio e il ruolo di San Giuseppe come 
protettore della buona morte.
Massari si confrontò con il medesimo tema alcuni anni 
dopo, nel dipinto eseguito nel 1626 per la cappella Albici-
ni della chiesa di San Domenico di Forlì, oggi in deposito 
dalla Pinacoteca Brera alla chiesa di San Marco di Milano 
(cfr. Viroli 1996, pp. 24-25). In questo caso la composizione 
diviene di più ampio respiro, lasciando spazio soprattutto 
alla grande schiera angelica pronta ad accogliere il corpo 
del santo.

Fonti manoscritte
Conti della Chiesa dal 1850 al 1891, Trebbo di Reno, Archivio 
parrocchiale della chiesa di San Giovanni Battista; Inventario 
dei mobili spettanti alla chiesa parrocchiale di S. Giovanni Batti-
sta di trebbo di Reno…31 luglio 1875, Trebbo di Reno, Archivio 
parrocchiale della chiesa di San Giovanni Battista; Libro dei 
conti, anno 1858, Trebbo di Reno, Archivio parrocchiale della 
chiesa di San Giovanni Battista.

Bibliografi a
Inedito

Bibliografi a di confronto
C.C. Malvasia, Felsina pittrice, 1678, I, pp. 551-559; T. Stramare, 
Giuseppe, in Bibliotheca Sanctorum, Roma, vol. VI, 1965, coll. 
1251-1287; E. Mâle, L’arte religiosa del ‘600: Italia, Francia Spa-
gna, Fiandre, Milano, 1984; L. Pessa Montagni, L’iconografi a del 
transito di S. Giuseppe nella pittura genovese del ‘600, in “Arte 
Cristiana”, 715, 1986, pp. 253-268; M. Cellini, Lucio Massari nel-
l’oratorio di San Colombano, in Una gloriosa gara nelle pagine 
di Francesco Arcangeli. L’otratorio di San Colombano, Bologna, 
2002, pp. 181-193;M. Cellini, Lucio Massari (Bologna, 1569-
1633), in La scuola dei Carracci: i seguaci di Annibale e Agostino, 
Modena, 1995, pp. 217-250; G. Viroli, Pittura del Siecento e del 
Settecento a Forlì, Bologna, 1996; Pinacoteca Nazionale di Bo-
logna. Catalogo generale. 3. Guido Reni e il Seicento, a cura di J. 
Bentini, G.P. Cammarota, A. Mazza, D. Scaglietti Kelescian, A. 
Stanzani, Venezia, 2008.

Elena Rossoni

Particolare

ta sullo stretto dialogo tra i personaggi, ispirato a diversi 
racconti dedicati alla vita di San Giuseppe diff usesi nel cor-
so del secolo XVI e derivati da vangeli apocrifi .
Insieme alla generale rivalutazione del santo, fi gura secon-
daria nel Medioevo, il Cinquecento aveva infatti visto pub-
blicare testi specifi catamente a lui dedicati quali, per citar-
ne solo alcuni, la Summa de donis Sancti Josephi di Isidoro 
Isolanus del 1522, la Vita di S. Gioseppe di Giovanni Battista 
del Lectis del 1577 e l’operetta con Il transito del glorioso
S. Giuseppe cavato dal sommario di diversi autori pubblica-
to a Roma nel 1597 (per l’argomento si vedano, Stramare 
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Il restauro

Il dipinto, in precarie condizioni di conservazione, era co-
perto da uno strato di vernice non originale, ingiallita ed 
ossidata, che nascondeva, assieme agli strati di polvere 
grassa e di sporcizia varia, la cromia originaria dell’opera, 
appiattendone il disegno e la composizione pittorica.
A trama più sottile rispetto alle tele in genere utilizzate 
per grandi pale d’altare, e non più tensionata sul telaio, 
la tela appariva fortemente deformata, addirittura accar-

assottigliando solamente la vernice non originale ma 
mantenendo il fi ne strato di vernice antica, comunque 
non più omogenea. Tramite impacco di solvente sono 
stati eliminati alcuni vecchi ritocchi, ormai fortemente 
alterati, mentre sono state asportate solo in parte le ridi-
pinture dei bordi in alto ed in basso.
Il dipinto, protetto da vernice e dall’incartaggio a collet-
ta, è stato smontato dal vecchio telaio, pulito e consoli-
dato dal retro. Il telaio, indebolito e non più in grado di 
svolgere in pieno il suo compito, è stato sostituito con 
un nuovo telaio ad espansione in legno stagionato di 
prima qualità.
Le lacerazioni ed i buchi sono stati ricomposti median-
te sutura ed innesti, le deformazioni sono state risanate 
localmente con l’applicazione controllata di umidità, 
calore e pressione. L’avanzato degrado del suppor-
to tessile originale ha indotto ad applicare una nuova 
tela da rifodero all’intero dipinto. Tale foderatura è stata 
eseguita con colla di pasta, metodo tradizionale detto 
“all’italiana”.
Eseguita la fodera e tensionato il dipinto sul nuovo te-
laio, l’intervento è proseguito con la stuccatura delle la-
cune e l’applicazione di uno strato leggero di vernice da 
ritocco. Il ritocco pittorico è stato realizzato con basi a 
tempera e fi nitura con colori a vernice. Le lacune sono 
state integrate con tecnica a scomparsa mediante ste-
sura di strati successivi di colori puri e le abrasioni con 
velature di colori a vernice.
Le verniciature fi nali, date a nebulizzazione, hanno con-
cluso l’intervento di restauro.

Cornelia Prassler

Ripresa a raggi infrarossi

Durante il restauro

tocciata, con un deterioramento che aveva portato già 
in antico alla decisione di applicare una tela da rifodero, 
ormai in gran parte staccata. Erano presenti diverse pic-
cole e grandi cadute di colore nella parte bassa e lungo 
la battuta del telaio ed una lacerazione di dimensione 
più ampia nella parte centrale del dipinto; queste man-
canze hanno reso evidente la preparazione scura, quasi 
nera, sulla quale venne steso lo strato pittorico.
Dopo i primi interventi di fi ssaggio immediato, si è pro-
seguito con la cauta pulitura della superfi cie pittorica 
con miscela di solventi idrocarburici in gel supportante, 
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AMBITO FERRARESE

Misteri del rosario
1650 circa, olio su tela, cm 240x180 

L’altare del Rosario venne realizzato nel 1647 ed è molto 
probabile che la tela, per la quale non si sono trovati dati 
documentari, sia stata realizzata negli anni immediatamen-
te successivi (Descrizione dei benefi ci 1622-1681). Essa 
raffi  gura i Misteri del Rosario, un’iconografi a pienamente 
aff ermata alla metà del secolo XVII, il cui successo venne 
sancito in particolare a partire 1571, a seguito della Vittoria 
di Lepanto avvenuta il 7 ottobre, giorno appunto della fe-
sta del Rosario. La pubblicazione il 9 marzo 1572 della Bol-
la celebrativa Salvatoris Domini promulgata da papa Pio V, 
dove veniva riconosciuto alla Madre di Dio il merito di aver 
permesso ai cattolici la vittoria contro i Turchi, contribuì 
notevolmente al diff ondersi di questa iconografi a. Moltis-
simi da quel momento furono gli altari dedicati a questa 
rappresentazione, gran parte dei quali, di area emiliana, 
sono stati pubblicati da Berenice Giovannucci Vigi (1988) e 
da D’Amato (1989). A Bologna il più celebre fu certamente 
l’altare Guidotti della chiesa di San Domenico, la cui pala 
venne realizzata tra il 1592 e 1593, secondo le parole di 
Carlo Cesare Malvasia, “a concorrenza de’ primi maestri, 
che in Bologna allora avessero grido”, tra i quali ritroviamo 
Denis Calvaert, Ludovico Carracci, Bartolomeo Cesi, Guido 
Reni, Lucio Massari e Francesco Albani (Malvasia 1686, p. 
232; Scaglietti Kelescian 1988, pp. 72-82).
Il dipinto di Trebbo venne realizzato da un artista che 
cercò per lo meno in alcune scene la sua fonte di ispira-
zione da altri artisti. Anche se non identifi cabili in tutti i 
casi, risulta evidente come in alcuni riquadri la costruzione 
della spazio e delle fi gure risulti più riuscita (Annunciazio-
ne, Orazione nell’orto dei Getzemani, Flagellazione di Cristo, 
Assunzione della Vergine), mentre in altri vi siano problemi 
nella costruzione prospettica così come nel rapporto pro-
porzionale tra le fi gure (Adorazione dei pastori, Cristo tra i 
dottori, Discesa dello Spirito Santo). In un caso il riconosci-
mento della fonte appare evidente. Si tratta della prima 
scena in basso, raffi  gurante l’Annunciazione, chiaramente 
derivata da un dipinto di Federico Barocci conservato nel-
la Pinacoteca Vaticana, conosciuto dal nostro artista pro-
babilmente attraverso l’incisione dello stesso Barocci, di 
cui un esemplare si conserva presso il Gabinetto Disegni 
e Stampe della Pinacoteca Nazionale di Bologna (Emilia-
ni 2008, II, pp. 19-32). Più sicure nella resa coloristica che 
dal punto di vista strutturale, le scene sono condotte con 
pennellate di spessore consistente e con poca attenzione 
alla resa dei dettagli. I volti un poco bamboleggianti, l’uso 
di colore con eff etti irridiscenti e la propensione per un 
naturalismo di matrice veneta, fanno pensare ad un artista 
di area ferrarese, intriso di una cultura che passa da Dosso 
Dossi a Ippolito Scarsella sino a Giuseppe Caletti, anche 
se non estraneo alla conoscenza della pittura bolognese 
contemporanea. I due angioletti che al centro reggono la 

corona, di cui quello di sinistra pare solo abbozzato, riman-
dano alla cultura reniana ed in particolare a soluzioni fi gu-
rative utilizzate da Francesco Gessi, il cui esempio pittorico 
poteva essere direttamente derivato dalla pala d’altare 
maggiore della chiesa di Trebbo di Reno, raffi  gurante la 
Predica di San Giovanni Battista (Malvasia 1678, II, p. 350). 
In un primo momento la nicchia centrale del dipinto do-
veva essere delimitata da un listello intagliato, molto simile 
a quello che incornicia il perimetro e che separa le singole 
scene. La ricca cornice della nicchia che si sovrappone in 
parte alla zona dipinta, venne eseguita infatti solo nel 1692 
probabilmente per valorizzare la statua della Madonna 
con Bambino realizzata nel 1689 dall’intagliatore Tommaso 
Bandini (Inventario 1684-1692).

Fonti manoscritte
Descrizione dei benefi ci da Inventari dal 1622 al 1691, s.d., Treb-
bo di Reno, Archivio parrocchiale della chiesa di San Giovanni 
Battista; Inventario di tutte le fabbriche e suppellettili fatte fare 
da me Giacomo Simoncini et a mia istanza da diversi bene-
fattori … dall’anno 1684 sino al anno 1692, Trebbo di Reno, 
Archivio parrocchiale della chiesa di San Giovanni Battista.

Bibliografi a
Inedito.

FEDERICO BAROCCI, Annunciazione, acquaforte, Bologna,
Pinacoteca Nazionale, Gabinetto Disegni e Stampe.
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Bibliografi a di confronto
C.C. Malvasia, Felsina Pittrice, Bologna, 1678, II, p. 350; C.C. Mal-
vasia, Pitture di Bologna, Bologna, 1686, p. 232; D. Scaglietti 
Kelescian, I Misteri del Rosario in S. Domenico, in Dall’avan-
guardia dei Carracci al secolo barocco, catalogo della mostra 
a cura di A. Emiliani (Bologna 1988), Bologna, 1988, pp. 77-
82; D’Amato, Testimonianze della devozione alla B. Vergine del 
Rosario nella diocesi di Bologna, Bologna, 1989, pp. 22-26; B. 
Giovannucci Vigi, Primi appunti di iconografi a rosariana nella 
diocesi di Bologna, in La “candida rosa”. Il Rosario nell’arte cen-
tese ed emiliana dal XVI al XVIII secolo, catalogo della mostra a 
cura di S. Baviera e J. Bentini, (Cento 1988), Bologna, 1988, p. 
52; A. Emiliani, Federico Barocci, 2 voll., Ancona, 2008.

Elena Rossoni

Il restauro

Si tratta di pittura ad olio su tela in fi lo di canapa a tra-
ma regolare e fi tta, ancora montata sul telaio originale. E’ 
evidente la cucitura delle tre tele, posta in senso orizzon-
tale, mentre lo stato preparatorio della pittura è scuro e 
molto sottile. I numerosi listelli lignei intagliati e dorati, 
posti a cornice dei singoli Misteri, erano montati con 
chiodi che, perforando la tela, si fi ssavano sul retrostante 
telaio; questo sistema aveva provocato piccole ma nu-
merose lacerazioni e strappi nel dipinto.
L’ opera, ancora sostanzialmente integra nel suo insieme 

Durante il restauro

– a parte i quattro fori dovuti alle viti usate per l’ anco-
raggio della stessa alla parete muraria – con la materia 
pittorica saldamente attaccata alla tela di supporto, mo-
strava tuttavia forti irregolarità nel tensionamento ed 
una superfi cie pittorica estremamente inscurita, in parti-
colar modo lungo l’ intera fascia superiore. 
Il restauro ha potuto concentrarsi inizialmente sul-
la pulitura della superfi cie pittorica, che ha permesso 
il recupero dei suoi valori cromatici; in tal sede è stata 
asportata anche una ridipintura monocroma scura che 
scontornava le fi gure dei due angeli posti al centro dell’ 
opera, riportando in luce la stesura originale sottostante. 
Successivamente la tela di supporto è stata appianata e 
ridistesa mediante semplice uso di umidità e pressione 
calibrate, alternate e ripetute. Le numerose lacune sono 
state quindi colmate con inserti di tela antica supportati 
da piccole toppe in “7it” poste sul retro, materiale scel-
to anche per le strisce perimetrali, sia per evitare che 
le numerose piccole toppe si imprimessero sul fronte 
della tela sia per far fronte all’umidità della parete, resa 
evidente dalla ruggine che ricopriva i numerosi chiodi 
utilizzati. La tela è stata rimontata sul proprio telaio origi-
nale, sottoposto ad alcuni interventi di carpenteria, volti 
a consolidarne l’ insieme ed a renderlo più funzionale.
Le rare lacune della superfi cie pittorica sono state rein-
tegrate cromaticamente, con base ad acquerello e fi -
nitura con colori a vernice. Le verniciature fi nali sono 
state eseguite a retoucher nebulizzata. Le cornici delle 
singole scene del rosario, ovviamente non più inchio-
date alla tela come in origine, sono state montate tra di 
loro a formare un reticolo omogeneo e sono state così 
fi ssate al retro del quadro. Il restauro si è concluso con la 
manutenzione della cornice lignea perimetrale, intaglia-
ta e dorata e della cornice della nicchia centrale. Tutte le 
parti lignee sono state disinfestate e pulite; le dorature 
fi ssate e le lacune più vistose reintegrate a foglia d’ oro.

Giuseppe Armani

Particolare





 - 12 -

AMBITO BOLOGNESE

Dio Padre con San Francesco d’Assisi, Sant’Anna
e Sant’Antonio abate

1684-1692 circa, olio su tela, cm. 170x114

Il parroco Giacomo Simoncini, attivo presso la parroc-
chia di San Giovanni Battista di Trebbo di Reno dal 1683, 
redasse nel 1692 una sorta di resoconto delle imprese 
da lui direttamente realizzate, o fatte realizzare da altri 
donatori, presso la propria chiesa. Tra le altre, compare 
la seguente nota: “La cappella di S. Anna fatta fare a mia 
richiesta dalle R.R. madri di S. Guglielmo con la pittura di 
S. Anna, S. Francesco e Sant’Antonio Abate” (Inventario 
1684-1692). Si tratta evidentemente del nostro dipinto, 
che purtroppo non risulta menzionato nella storiogra-
fi a locale, come neppure nel manoscritto B. 110 di Mar-
cello Oretti dedicato al Patrimonio artistico del contado 
bolognese o nella scheda intitolata “Il Trebbo” delle Chie-
se parrocchiali della diocesi di Bologna del 1844, dove si 
aff ermava che, oltre all’altare maggiore con la pala di 
Francesco Gessi raffi  gurante la Predica del Battista, non 

attraverso Lucio Massari, si aggiunge un forte patetismo 
espresso in particolare nei volti estatici di Sant’Anna e 
di San Francesco d’Assisi. Volti che possono essere av-
vicinati a quelli presenti in molte opere di Guido Reni e 
delle sua scuola, ma che si incrociano anche nella reto-
rica di Tiarini, come nella produzione del Guercino. Dal 
punto di vista coloristico il dipinto gioca sui passaggi 
raffi  nati dei severi toni dell’ocra, del marrone, del nero, 
con gamme di trasparenze ravvivate da più corpose 
pennellate che sottolineano gli eff etti luminosi. Solo 
l’astratto fondo azzurro che trascolora nel grigio della 
nube, off re una nota di colore più acceso alla gamma 
severa del dipinto.
I santi raffi  gurati ben corrispondono ad una devozione 
molto diff usa nel territorio rurale. Sant’Antonio abate, in 
particolare, con il cinghiale posto ai suoi piedi, ricorda 
il suo ruolo taumaturgico e la sua protezione verso gli 
animali di campagna. Sant’Anna ha certamente un ruo-
lo centrale, il suo atteggiamento richiama dipinti in cui 
la santa riceve da Dio l’Immacolata concezione (si pensi 
al dipinto con l’Incarnazione della Vergine in Sant’Anna 
come immacolata concezione di Bartolomeo Cesi della 
Pinacoteca di Bologna), ma in questo caso risulta assen-
te la fi gura della Vergine bambina, concepita miraco-
losamente dall’anziana ormai sterile grazie alla volontà 
divina (cfr. A. Zacchi in Pinacoteca Nazionale di Bologna 
2006, pp. 325-327; Croce 1961). La centralità di questa 
fi gura femminile si può ben spiegare con la commissio-
ne del dipinto da parte delle suore di San Giuglielmo, 
presumibilmente identifi cabili con le suore della Ma-
scarella di Bologna il cui convento venne riformato nel 
1506 dalle domenicane di San Giovanni Battista (Zarri 
1973, pp. 1486-186). Più strana risulta invece, rispetto a 
questa commissione, la presenza di San Francesco d’As-
sisi, certo santo molto popolare, ma appartenente ad 
un ordine religioso diverso dal proprio. Privo di attributi, 
il Santo porta sulla mano una traccia delle stigmate, ele-
mento che lo contraddistingue decisamente rispetto 
agli altri santi del medesimo ordine religioso.

Particolare

erano presenti nella chiesa altri altari “ragguardevoli per 
arte” .
Riferibile ad un pittore di area bolognese e databile, 
come si è visto, tra il 1683 e il 1692, la tela ha rivelato 
a seguito del restauro una notevole qualità, ma non è 
stato possibile al momento pervenire ad una sicura at-
tribuzione. Come impostazione il dipinto appare estre-
mamente rigoroso, ponendo i tre santi in primo piano, 
senza lasciare spazio alla raffi  gurazione del paesaggio. 
La disposizione dei panneggi e la posizione dei perso-
naggi sono estremamente controllati, fatta eccezione 
per la fi gura di Dio Padre che, concentrato in uno spa-
zio ridotto, è caratterizzato dal ridondante movimento 
delle vesti. A questo rigorismo, che sembra ancora le-
gato ad un certo fi lone della tradizione bolognese della 
prima metà del secolo che da Bartolomeo Cesi passa 

Particolare
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Fonti manoscritte
Inventario di tutte le fabbriche e suppellettili fatte fare da me 
Giacomo Simoncini et a mia istanza da diversi benefattori … 
dall’anno 1684 sino al anno 1692, Trebbo di Reno, Archivio par-
rocchiale della chiesa di San Giovanni Battista.

Bibliografi a
Inedito.

Bibliografi a di confronto
E. Croce, Anna, in Bibliotheca Sanctorum, Roma, vol. I, 1961, 

coll. 1269-1295; G. Zarri, I monasteri femminili a Bologna tra 
il XIII e XVII secolo, in “Atti e Memorie della Deputazione di 
Storia Patria per le Province di Romagna”, XXIV, 1973, pp.133-
224; Pinacoteca Nazionale di Bologna. Catalogo generale. 2. Da 
Raff aello ai Carracci, a cura di J. Bentini, G.P: Cammarota, A. 
Mazza, D. Scaglietti Kelescian, A. Stanzani, Venezia, 2006; Pina-
coteca Nazionale di Bologna. Catalogo generale. 3. Guido Reni 
e il Seicento, a cura di J. Bentini, G.P. Cammarota, A. Mazza, D. 
Scaglietti Kelescian, A. Stanzani, Venezia, 2008. 
 

Elena Rossoni

Il restauro

Il dipinto fu realizzato con colori ad olio stesi con uno 
strato preparatorio piuttosto spesso, composto da ges-
so, pigmento scuro e colla organica, su di una tela in fi lo 
di canapa a trama regolare e rada. L’ opera era montata 
su un telaio ligneo non originale, al centro del quale fu 
applicato un assito, forse a scopo protettivo dall’umidità 
proveniente dal muro retrostante. Tale struttura, malan-
data ed altamente tarlata, è stata sostituita con un nuo-
vo telaio ligneo di moderna concezione.
Due erano le principali problematiche da risolvere: un 
diff uso fenomeno di sollevamento della materia pitto-
rica, con conseguenti perdite di frammenti della stessa, 
e la presenza di sporco ed ossidazioni superfi ciali che 
compromettevano fortemente la lettura dell’opera. Inol-
tre il dipinto era stato montato in parete mediante gros-
se viti ferree che, forando tela e telaio nei quattro angoli, 
avevano provocato  un generale squilibrio nel tensiona-
mento della tela stessa.
La prima fase del lavoro ha riguardato il consolidamento 
dei i vari materiali che costituiscono l’ opera nel suo in-
sieme con uso di colle organiche, umidità e calore, man-
tenendo il dipinto “in prima tela”. Una volta ripristinata 
la necessaria e suffi  ciente adesione tra le parti, è stato 
possibile rimuovere dalla superfi cie pittorica quanto ri-
tenuto ad essa estraneo. Per eff ettuare correttamente 
tale delicata operazione di discernimento si è ritenuto 
utile l’ osservazione a raggi ultravioletti, che bene hanno 
evidenziato la presenza di una spessa pellicola organica. 
Tale materiale era stato uniformemente steso in tempi 
remoti a scopo manutentivo e/o estetico, ma col pas-
sare del tempo si è alterato, perdendo in trasparenza e 
off uscando così l’ intera superfi cie. 

In corrispondenza dei quattro fori sono stati inseriti al-
trettanti intarsi della medesima tela, presi dal bordo, 
supportati dal retro con piccole tele nuove. 
Il restauro si è concluso con un intervento di rifacimento 
estetico, di integrazione delle lacune con una base ad 
acquerello e fi nitura con colori a vernice, permettendo 
la riconoscibilità delle integrazioni ad una osservazione 
ravvicinata. L’ultima operazione ha riguardato la verni-
ciatura in più fasi a retoucher nebulizzata.

Giuseppe Armani

Durante il restauro. Ripresa raggi UV.
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BARBARA SIRANI
Santa Francesca Romana, Sant’Apollonia e la Beata Caterina de’ Vigri con la Madonna di San Luca
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BARBARA SIRANI

(Bologna, 1641-1692)
Santa Francesca Romana, Sant’Apollonia e la

Beata Caterina de’ Vigri con la Madonna di San Luca
1689, olio su tela, cm. 169x128

Il riconoscimento ed il recupero del dipinto dell’altare della 
sacrestia della Chiesa di Trebbo, la cui leggibilità era quasi 
totalmente compromessa da uno spesso strato di vernici 
annerite, è di rilevante importanza. Ci troviamo infatti di 
fronte a una delle rare opere, giunte sino ai nostri giorni, 
di Barbara Sirani, pittrice sin’ora conosciuta più attraverso 
le fonti documentarie che attraverso la visione e lo studio 
dei suoi lavori di artista. La commissione dell’opera è docu-
mentata in una nota conservata nell’archivio parrocchiale: 
di più è stata donata dal Sig.re Tomaso M.a Bavosi l’Ancona 
della B.a Caterina qual è nell’Altare della Sagrestia qual’An-
cona la fece la S.a Barbara Sirani Borgognini e costò Lire 80. 
(Entrata 1689). 
Barbara Sirani apparteneva ad una famiglia di artisti: era fi -
glia del pittore Giovanni Andrea e sorella della più famosa 
Elisabetta e di Anna Maria anch’essa pittrice. Fu istruita dal 
padre che possedeva una fornita biblioteca di libri di pit-
tura e di argomenti ad essa attinenti, e che poteva off rire 
alle fi glie un ricco repertorio di invenzioni e di studi nella 
sua ragguardevole raccolta di incisioni, stampe, disegni, 
rilievi e modelli. Si perfezionò poi alla scuola della sorella 
Elisabetta, di tre anni più anziana di lei. Una prima notizia 
sulla sua attività la ricaviamo da un sonetto scritto in suo 
onore, nel 1661, da Gasparo Bombaci in cui il letterato la 
descrive come sorella e fi glia di famosi Pennelli e Pittrice 
ancor Tù Barbara bella (Piccinardi, p. 13). Il conte Andrea 
de’ Buoi conferma che nel 1665 Barbara aveva già iniziato 
a produrre le sue prime opere, ma annotava anche che 
esse non erano della stessa qualità di quelle di Elisabetta: 
una sorella di lei […] ha cominciato a fare qualche pittura, 
ma non vi si conosce il talento e maniera di quella (Modesti 
2004, p. 148). Nel 1666 Barbara Sirani si sposò con Giovanni 
Francesco Borgognini, uno dei maggiori liutisti del tempo, 
e continuò a esercitare la sua professione di pittrice anche 
dopo il matrimonio.
Un primo catalogo delle sue opere, ripreso dalla tradizione 
storiografi ca posteriore, lo troviamo negli appunti per l’Ag-
giunta del 1690 alla Bologna Perlustrata di Antonio Masini 
(Arfelli, 1957, pp. 209-210). Vengono qui elencate alcune 
commissioni ecclesiastiche: un Transito di San Giuseppe 
nella Chiesa di San Lazzaro di Savena, una Ss. Trinità, una 
Madonna con Bambino e San Giovannino e un San Biagio 
e San Giovanni per la chiesa della Santissima Trinità fuori 
Budrio, un San Michele e il Demonio per la chiesa di San 
Martino in Argile, un Ecce Homo con due Manigoldi per la 
Chiesa dei Servi. Sono poi elencate varie altre commissioni 
per privati. Il Calindri aggiunge a questo nucleo di opere 
i Misteri del rosario della chiesa dei SS. Giovanni Battista e 
Mamante di Montecalvo (Calindri 1781-1785, III, p. 333). 

Di tutti questi dipinti ascritti a Barbara Sirani, l’unico citato 
fi nora dalla critica come sopravvissuto era l’Ecce Homo per 
la Chiesa di Santa Maria dei Servi a Bologna. In occasio-
ne di questo studio, tuttavia, e grazie anche al confronto 
con questo ‘nuovo’ dipinto di Barbara Sirani rinvenuto a 
Trebbo, è stato possibile ritrovare anche uno dei quindici 
episodi dei Misteri del Rosario di Montecalvo, quello con 
l’Incoronazione della Vergine. Il dipinto, pur in precarie con-
dizioni conservative (è stato ritagliato e incollato su faesi-
te) è ancora leggibile e mostra alcune analogie con l’opera 
di Trebbo. Un’affi  nità può essere ravvisata nell’espressione 
assorta del volto della Vergine che richiama quella della 
Santa Francesca Romana, e ancora nella medesima pen-
nellata densa e discontinua, quasi priva di miscelazione 
cromatica, con cui è reso il velo di Sant’Apollonia e quello 
della Vergine incoronata. 

BARBARA SIRANI, Incoronazione della Vergine, 1670-90, Pianoro, 
Montecalvo, Chiesa di San Giovanni Battista, particolare

Per completare lo scarno catalogo dei dipinti della pittrice 
dobbiamo citare infi ne il Ritratto di Elisabetta Sirani conser-
vato alla Pinacoteca Nazionale di Bologna (inv. 368), iden-
tifi cato dalla recente critica (Modesti 2004, p. 340; Bohn 
2008, pp. 452-453) come il rame dipinto da Barbara in me-
moria della sorella defunta, di cui parla il Malvasia ed a cui 
Giovanni Luigi Piccinardi dedica un sonetto: Alla Signora 
Barbara Sirani, che dipingeva in rame dopo la morte della fa-
mosa Sig. Elisabetta sua Germana il ritratto della medesima 
(Malvasia 1678, II, p. 403; Piccinardi 1666, p. 34).
Comprendiamo quindi l’importanza di questa quarta ope-
ra, fi rmata e datata in basso a destra BARBARA SIRANI BVRGOGNINI 
1689, che ci permette di delineare con maggior puntualità 
il profi lo stilistico dell’artista e ci off re un più solido punto 
di partenza per eventuali nuove ipotesi attributive.
L’iconografi a, insolitamente tutta al femminile, ci presenta 
Santa Francesca Romana, Sant’Apollonia e la Beata Cateri-
na da Bologna, affi  ancate tra loro, sotto la protezione del-
la Madonna di San Luca. Questa icona è particolarmente 
venerata e diff usa nell’area bolognese sin dall’inizio del 
Seicento, come viene confermato dalla sua presenza in 
numerosi dipinti e avvalorato da notizie storiche, come la 
lettera di Ludovico Carracci all’allievo Francesco Brizio in 
cui lo consiglia di recarsi a bonora per il fresco alla Chiesa 
della Madonna di San Luca, aspettando fi na che mostra-
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ranno detta immagine per poi salire quelli scalini in modo 
da poter osservare da vicino la sacra icona da riprodurre 
per un committente privato (Perini 1990, p. 109).
Il culto di Santa Francesca Romana, fondatrice della con-
gregazione delle Oblate regolari di San Benedetto, è stret-
tamente legato ai monaci olivetani e la sua iconografi a 
viene diff usa nella Diocesi di Bologna da Alessandro Tiari-
ni. Il pittore, divenuto interlocutore privilegiato degli olive-
tani, fu da loro incaricato di alcuni dipinti per i monasteri 
del territorio bolognese già a partire dall’anno successivo 
alla canonizzazione della santa, avvenuta nel 1608 (Mor-
selli 1996). 
Nel suo dipinto, Barbara Sirani riprende la soluzione icono-
grafi ca inventata dal Tiarini per la Santa Francesca Roma-
na di San Michele in Bosco, raffi  gurandola accompagnata 
dall’angelo che le venne presentato, in un’apparizione, dal 
fi glioletto morto, affi  nché le stesse sempre accanto. L’an-
gelo reca il cesto dei pani che ricorda l’evento miracoloso 
in cui, pur non essendoci quasi niente da mangiare, essa 
beata benedicendo lo dicto pane ne fuoro satiate con XV soe 
fi gliole in Christo et avanzavone pieno uno canestro de mesa 
quarta (Morselli 1996, p. 205). Dinnanzi a Santa Francesca 
Romana, nell’atto di genufl ettersi, è raffi  gurata Sant’Apol-
lonia, il cui culto è diff uso in tutta la penisola, identifi cata 
dai classici attributi iconografi ci, la palma del martirio e le 
pinze con il dente che ci rammentano le torture subite 
dalla santa, così come tramandato dalla tradizione popo-

lare (in realtà le agiografi e parlano di percosse al volto che 
le fecero cadere i denti ma la leggenda fu accresciuta dalla 
devozione popolare che rese più orribile la tortura con do-
vizia di particolari cruenti).
La santa più rilevante del dipinto, a cui è dedicato l’alta-
re, è Caterina de’ Vigri, detta anche Caterina da Bologna. 
Il culto della monaca clarissa bolognese, favorita dai doni 
mistici della profezia e delle visioni, si diff use da subito e si 
raff orzò dal 1645, con l’apertura del processo diocesano di 
santifi cazione (fu canonizzata nel 1712). Tra gli eventi pro-
digiosi di cui fu artefi ce, il più mirabile è quello dell’incor-
ruttibilità del suo corpo. Diciotto giorni dopo la sua mor-
te, avvenuta nel 1463, Caterina venne dissepolta e nella 
tomba, sulla quale si dice si posasse ogni notte un raggio 
celeste, ed al cospetto della quale si erano già compiuti 
numerosi miracoli, il suo corpo venne trovato intatto. Ben 
presto lo straordinario evento richiamò al monastero una 
moltitudine di medici, religiosi e gente comune che ac-
correva per venerare quel corpo che traspirava un sudore 
odoroso, spandendo un profumo indescrivibile. La salma 
venne quindi composta nella cappella a lei dedicata nel 
Monastero del Corpus Domini, ed esposta al pubblico cul-
to, ove si trova ancora oggi, intatta, a più di cinquecento 
anni di distanza. 
Barbara Sirani, sceglie di riprodurre fedelmente l’immagine 
della maiestatica reliquia, seduta su uno scranno, vestita di 
preziose stoff e, con il crocifi sso e il libro in mano. La stessa 
iconografi a si ripete per secoli nella maggior parte delle 
raffi  gurazioni della Santa, diff use in tutto il territorio della 
Diocesi anche attraverso le stampe devozionali.
E’ confacente infi ne ricordare la devozione a Santa Ca-
terina de’ Vigri nella Parrocchia di Trebbo con il racconto 
di un episodio miracoloso, annotato su un foglio sparso 
dell’archivio parrocchiale, in cui si narra che, nel 1713, si 
ammalarono e morirono una trentina di Bestie Bovine. Si 
fece allora una processione con l’Immagine di S. Catterina 
nostra da B.a chiamata, et invocata per nostra protettrice, un 
oblatione al suo Altare nella nostra Sacrestia […] e si cantò 
dal Curato la messa in rendimento di grattie alla Santa per 
mezzo della quale furono liberati li nostri bestiami dal male 
contagioso […] che sia quella che ci difende sempre. Amen 
(Foglio sparso 1713).

Fonti manoscritte
Entrata dell’Anno 1689, Trebbo di Reno, Archivio Parrocchia-
le della Chiesa di San Giovanni Battista; Foglio sparso, anno 
1713, Trebbo di Reno, Archivio Parrocchiale della Chiesa di 
San Giovanni Battista.

Bibliografi a
inedito

Bibliografi a di confronto
Piccinardi, La poesia muta celebrata dalla pittura loquace, Bo-
logna,1666, p 13, 34; Malvasia, Felsina Pittrice, Bologna, 1678, 
ed. 1841, II p. 403; S. Calindri, Dizionario corografi co, georgico, 

FRANCESCO MARIA FRANCIA, B. Caterina da Bologna, fi ne sec. XVII, 
acquaforte, collezione privata
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orittologico, storico della Montagna e della collina del territorio 
bolognese, Bologna, 1781-1785, III, p. 333; A. Arfelli, Bologna 
Perlustrata di Antonio di Paolo Masini e l’aggiunta inedita del 
1690, in L’Archiginnasio, LII, Bologna, 1957, pp. 209-210; G. Pe-
rini, Gli scritti dei Carracci, Ludovico, Annibale, Agostino Antonio, 
Giovanni Antonio, Bologna 1990, p. 109; R. Morselli, Alessandro 
Tiarini e l’iconografi a di Santa Francesca Romana in L’Istituto Riz-
zoli in San Michele in Bosco, a cura di A. Cioni e A.M. Bertoli Bar-
sotti, Bologna, 1996, pp. 202-211; A. Modesti, Elisabetta Sirani. 
Una virtuosa del Seicento bolognese, 2004; I. Graziani, Il cena-
colo di Elisabetta Sirani in Elisabetta Sirani “pittrice eroina” 1638-
1665, a cura di Jadranka Bentini e Vera Fortunati, Bologna, 
2004, pp. 119-133; B. Bohn, Barbara Sirani, Ritratto di Elisabetta 
Sirani, in Pinacoteca Nazionale di Bologna, Catalogo generale, 
3. Giudo Reni e il Seicento, a cura di J. Bentini, G.P. Cammarota, 
A. Mazza, D. Scaglietti Kelescian, A. Stanzani, Venezia, 2008, p. 
452-453, n. 270.

Anna Maria Bertoli Barsotti

Durante il restauro.

Il restauro

L’alterazione e l’annerimento della superfi cie pittorica 
apparivano talmente forti da compromettere la cromia 
e la leggibilità delle immagini. Erano presenti strati di 
vernice ossidata ed alterata, coperti da polvere, nerofu-
mo e sporcizia varia. La forte ossidazione della vernice 
faceva pensare a una prolungata esposizione all’umidità 
nel passato. La tela allentata mostrava diverse deforma-
zioni causate presumibilmente da colpi e traumi casuali. 
L’imprimitura della battuta del telaio era molto evidente 
con conseguente abrasione e sollevamento del colore.
Erano presenti numerose cadute di colore, di piccole e 
di grandi dimensioni, specialmente lungo il perimetro e 
nelle parti di pigmentazione scura.
Eseguite le prime indagine conoscitive, il dipinto è stato 
protetto dal davanti con vernice e seguente velinatura 
cartacea con colletta. Smontato dal telaio, è stato puli-
to cautamente il retro della tela con il bisturi liberando 
la superfi cie da incrostazioni e sporcizia. La tela pulita, 
esaminata dal retro, non presentava gravi fattori di stress 
o lacerazioni, ad eccezione che per i bordi in prossimi-
tà del telaio. Si è dunque deciso di tenere il dipinto in 
prima tela evitando l’applicazione di una tela di rifodero 
intera e di foderare invece solo i bordi con l’applicazione 
di fasce perimetrali. 
Eseguiti i vari passaggi di consolidamento dal retro per 
ridare coesione, adesione, forza ed elasticità al supporto, 
si sono riappianate le deformazioni mediante l’uso con-
trollato di pressione, calore ed umidità. Risolti i principali 
problemi conservativi, il dipinto è stato ritensionato su 
un nuovo telaio sagomato, costruito ad espansione in 
legno d’abete stagionato di prima qualità. Il legno del 
telaio è stato trattato con prodotto antixilofago.
La pulitura della superfi cie pittorica, eseguita con misce-

la di solventi in gel ed in emulsione cerosa come base 
supportante, ha asportato il fi tto strato di vernice altera-
ta e la sporcizia inglobata in essa. Tale impacchi, applicati 
nella zona inferiore del dipinto, hanno riportato alla luce, 
in basso a destra, la fi rma dell’autrice:  “BARBARA SIRANI 
BURGOGNINI F. 1689”.
L’intervento è proseguito con la stuccatura delle tante 
piccole e medie lacune modellando in seguito la loro 

superfi cie per adeguarla all’area circostante.
La reintegrazione pittorica è stata realizzata con basi a 
tempera sulle stuccature, seguita dalla stesura di una 
leggera vernice e fi nita con colori a vernice per ritocco. 
Le lacune sono state reintegrate con metodo a scom-
parsa con strati successivi di colori puri. Sono state vela-
te le abrasioni lungo i bordi con strati leggeri di colori a 
vernice. Le verniciature fi nali, eseguite a nebulizzazione, 
hanno protetto ed integrato l’intervento di restauro.

Cornelia Prasler
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ALESSANDRO GUARDASSONI
Madonna addolorata
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ALESSANDRO GUARDASSONI

(Bologna, 1819-1888)
Madonna addolorata
1854, olio su tela, 99x55

Nell’Inventario dei mobili, arredi, argenterie spettanti alla 
Chiesa del Trebbo, compilato il 20 maggio 1895, il Parroco 
Don Enrico Demaria segnala che nella Cappella del Croci-
fi sso, come sottoquadro, vi è una copia della Vergine Addo-
lorata del Guardassoni che si venera in Minerbio, donata dal 
Molto Reverendo Sig. D. Vincenzo Spisani di Minerbio fratello 
del Def. Parroco a condizione che rimanesse esposta al culto 
(Inventario 1895).  Il precetto imposto dal donatore è stato 
rispettato sino al 1960, dopo di che, di questo dipinto si è 
persa ogni traccia sino a che due premurosi parrocchiani 
non l’hanno recuperato da una polverosa soffi  tta. 
Il dipinto di Alessandro Guardassoni è una copia presso-
ché perfetta di un’immagine molto venerata nella chiesa 
di San Giovanni Battista di Minerbio, una Madonna addo-
lorata che ancora oggi viene festeggiata solennemente la 
terza domenica di settembre. L’opera minerbiese, attribui-
ta per tradizione all’ambito di Guido Reni, è stata restituita 
dalla recente critica a Nicola Bertuzzi detto l’Anconitano 
(Ancona, 1715 ca. – Bologna, 1777), pittore considerato tra 
i migliori interpreti del barocchetto bolognese. Si è arriva-
ti a questa determinazione sia grazie ad un’attenta analisi 
delle fonti documentarie, dando credito ai primi inventari 
in cui compariva un’indicazione di responsabilità sul di-
pinto (Sapori, 2006, pp.54-58), sia attraverso un confronto 
stilistico con la Sant’Agata del Bertuzzi della Chiesa di San 
Matteo dei Ronchi di Crevalcore (Di Natale 2010, pp. 27-28).
Alessandro Guardassoni esegue la copia per la chiesa di 
Trebbo nel 1854, come è ricordato da una iscrizione sul re-
tro della tela. Il fi nissimo pittore, formatosi nell’ambito del-
l’Accademia Pontifi cia di Belle Arti di Bologna, replica il di-
pinto con estrema capacità tecnica, riuscendo a infondere 
all’immagine la stessa nobiltà e vaghezza, così come a ren-
derle il suo carattere di quieta dolcezza. L’unica diff ormità 
che traspare da un confronto tra le due opere è, nel caso 
dell’Addolorata del Guardassoni, una maggiore esaltazio-
ne della purezza formale e una ricerca di evidenza volume-
trica che si manifesta in una accentuazione delle ombre 
sull’incarnato e sui panneggi. In questi anni il Guardassoni, 
dopo i soggiorni a Modena, a Firenze e il viaggio in Francia 
del 1849, aveva maturato una vasta esperienza ed espri-
meva nel suo lavoro il tentativo di avvicinarsi al cosiddetto 
verismo ottico o di visione, pur mirando alla sintesi, alla 
totalità, come punto di partenza per la costruzione dell’im-
magine. Artista cresciuto in una famiglia molto cattolica il 
Guardassoni è animato da un costante impegno religioso 
e predilige i soggetti sacri. Attivo per quasi mezzo secolo, 
esegue numerose commissioni per le chiese del territorio 
bolognese, oltre che a Modena, a Ferrara e in Romagna. 
Il tema della Madonna è uno dei suoi preferiti. In questo 
caso si tratta della Madonna addolorata, puntuale trasposi-

zione pittorica della profezia di Simeone che, incontrando 
la Sacra famiglia al Tempio, predisse a Maria: e anche a te 
una spada trafi ggerà l’anima (Lc 2,35). Affi  ancando alla ine-
luttabile soff erenza del Cristo una simile passione subita 
allo stesso tempo dalla Madonna si ribadisce l’intima unio-
ne Madre-fi glio: la stessa spada che uccide il Figlio trapas-
serà il cuore di Maria e questo signifi cato viene reso ancora 
più esplicito dalla collocazione abituale del sottoquadro, ai 
piedi del crocifi sso. Se lo sguardo alto della Vergine, il fon-
dale indefi nito e la luce sfumata per esprimere l’estasi han-
no il loro archetipo in Guido Reni, sarà nel XVIII e nel XIX 
secolo che questo stilema verrà utilizzato nella rappresen-
tazione di immagini destinate a divenire oggetto di culto. 
La venerazione delle icone è una caratteristica peculiare 
del cristianesimo, che ha sempre trovato in questa espres-
sione della pietà popolare un motivo di aggregazione e di 
coesione sociale. Fondamentale nella genesi del formarsi 
del culto è il riconoscimento di una proprietà miracolosa 
dell’immagine. Ogni effi  gie ha una storia che la rende di-
versa da tutte le altre, rappresentando un unicum che va 
venerato per se stesso. Il miracolo, costituito come motivo 
leggendario, vale come autenticazione della devozione. 
Così è stato per l’immagine di Minerbio dichiarata Mira-
colosa e diff usa nel territorio attraverso incisioni già dalla 
fi ne del XVIII secolo (Vera Effi  gie della Miracolosa Immagine 
di Maria SS. Dolorata, che si venera nella Chiesa Arcipretale di 
S. Gioan Battista in Minerbio, Bologna, Archiginnasio). Così 
è anche per la Madonna della misericordia della Chiesa di 
Santa Chiara a Rimini in cui lo sguardo alto si presta ad 
un’illusione miracolosa. 

NICOLA BERTUZZI, Madonna addolorata, 1768-1777, 
Minerbio, Chiesa di S. Giovanni Battista
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Il restauro

Il dipinto, coperto da una disomogenea vernice forte-
mente ingiallita, mostrava la superfi cie deformata a causa 
del precario tensionamento della tela sul telaio di forma 
ovale. Quest’ultimo infatti, era stutturalmente difettoso, il 
suo legno imbarcato e indebolito dall’attacco degli inset-
ti xilofagi. Le deformazioni della tela nel corso del tempo 
hanno provocato piccoli distacchi della pellicola pittorica, 
specialmente nelle zone perimetrali del dipinto. La tela, an-
cora in discrete condizioni di conservazione, ha permesso 
di evitare la rifoderatura, mantenendo così visibile la scritta 
documentaria presente sul verso del dipinto: “B.V. ADDO-
LORATA, venerata in Minerbio copia dipinta da Alessandro 
Guardassoni MDCCCLIV. Una ancora discreta coesione de-
gli strati costitutivi ha permessa la pulitura della superfi cie 
pittorica prima degli interventi consolidanti, liberando, in 
tal modo, la superfi cie dalle polveri grasse, dalla sporci-
zia e dalla vernice ingiallita. La pulitura, eseguita con gel 
come base supportante, ha permesso un buon controllo 
dell’azione solvente in superfi cie impedendo la penetrazio-
ne del prodotto negli strati sottostanti dell’opera. Il valore 
ph, stabilizzato con l’uso di soluzioni tamponate, è stato 
ulteriormente controllato con il piaccametro. In seguito, il 
dipinto, protetto da vernice e da velinatura cartacea dal da-
vanti, è stato trattato dal verso con prodotto consolidante. 
In tal modo si è potuto procedere a una leggera stiratura 

unendo calore, pressione e umidità per riassestare la cor-
retta planarità della tela. 
Il bordo è stato foderato e rinforzato con una fasciatura 
ovale al fi ne di permettere un perfetto tensionamento ed 
il rimontaggio sul telaio restaurato e trattato con prodot-
to antixilofago. Le piccole lacune sono state stuccate con 
collagesso e reintegrate con colori a vernice per restauro. 
Le abrasioni del tessuto cromatico sono state ricucite con 
delle leggere velature di colore. In corso d’opera ed alla fi ne 
dei lavori sono state eseguite delle verniciature a pennello 
ed a nebulizzazione, stabili alla luce e ai fattori climatici. La 
cornice, riccamente intagliata e dorata, è stata pulita, con-
solidata ed in fi ne sono state integrate le parti mancanti. 

Cornelia Prasler

Nel 1850 la Signora Anna Bugli, contessa Baldini, inginoc-
chiata davanti a questo dipinto, vide gli occhi della sacra 
immagine alzarsi sino a scomparire dietro alle palpebre e 
poi ritornare ad abbassarsi e a guardare dolcemente verso 
di lei. Fu proprio il Guardassoni a copiare dal vero l’ope-
ra per la preparazione della stampa, destinata a ricordare 
l’evento e divulgarne il culto.

Fonti manoscritte
Inventario dei mobili, arredi, argenterie spettanti alla Chiesa del 
Trebbo compilato dal Parroco D. Enrico Demaria dopo i ristauri 
della Sagrestia e dell’Organo, 20 Maggio 1895, Trebbo di Reno, 
Archivio parrocchiale della Chiesa di San Giovanni Battista.
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Durante il restauro

FRANCESCO SPAGNOLI, ALESSANDRO GUARDASSONI, Mater Misericordiae. 
Venerata in Rimini in S. Chiara Mosse gli Occhi a pubblica

testimonianza nel 1850, bulino, collezione privata
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